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Sarà votato, salvo colpi di scena, da DC, PSI, PSDI. • PRI 
•'. ' » ; 

Domani in aula il voto sul bilancio 
ma la crisi paralizza ancora la Regione 

Il PCI rilancia la proposta di una mozione comune comunisti, socialisti e sinistra indipendente - 11 
presidente della giunta dimissionaria, Massi, è preoccupato per il protrarsi del blocco amministrativo 

A S. Benedetto 
centro-sinistra 
col fiato corto 

e bilancio 
poco credibile 

S.B. DEL TRONTO — Un e-
sito cosi inglorioso delle cin
que giornate di Consiglio 
comunale conclusesi la set
timana scorsa, la maggioran
za di centro sinistra di San 
Benedetto, non se lo aspetta
va di certo. 

E' emerso (ma non è stata 
niente altro che una ricon
ferma) con allarmante chia
rezza lo stato confusionale 
nel quale la maggioranza 
DC-PSI-PRI-PSDI si dimena 
fin dal primo giorno del 
suo insediamento. Né sono 
mancate, proprio a sottoli
neare le stridenti contraddi
zioni della formula politica 
su cui si regge la giunta 
comunale, diversità di atteg
giamento dei partiti della 
maggioranza su problemi di 
non secondaria importanza, 
come nella votazione sulla 
delibera istitutiva del consul
torio (la DC è rimasta isola
ta), oppure sulla questione 
della circonvallazione, dove 
PSI e PSDI hanno nuova
mente assunto posizioni dif
formi dalla Democrazia Cri
stiana ed unitarie con il PCI. 

Clamorose, inoltre, le pro
ve di sciatteria e pressapo-
chismo inammissibili sul 
piano amministrativo fornite 
dalla Giunta, come quelle 
sulle proposte di ampliamen
to del campo sportivo e del 
mattatoio comunale, presen
tate senza i relativi progetti. 
Come pure la maggioranza 
ha dovuto prendere atto, nel 
corso del dibattito consiliare. 
degli errori volutamente 
commessi nei > mesi scorsi 
sulla zonizzazione per l'equo 
canone e nella revoca del 
PIP. (plano per gli insedia
menti produttivi), tant'è che 
nel prossimo Consiglio co
munale i due provvedimenti 
saranno riportati in aula per 
essere modificato il primo e 
revocato il secondo. 

Questo complessivo stato 
confusionale della maggio
ranza non poteva che trovare 
un suo puntuale riflesso nel
lo stesso bilancio di previ
sione 1979. un elenco inter
minabile di desideri, messo 
11 per illudere la popolazio
ne da una parte e nel tenta
tivo. dall'altra, di mascherare 
la propria incapacità a muo
versi soprattutto lungo la li
nea del programma votato 
da tutti 1 partiti democratici. 

In otto mesi, come hanno 
dimostrato ampiamente il 
compagno Primo "Gregorì. 
capogruppo, e gli altri sette 
compagni del gruoDO PCI 
(compreso l'indipendente 
Romandini) non è stato af
frontato o avviato a soluzio
ne nessun problema fissato 
nel programma. « Se di qual
che cosa si è sufficientemen
te discusso, lo si è fatto — 
ha affermato il compagno 
Gregori (ma lo aveva fatto 
notare anche il consigliere 
dell'Unione civica Marinace
li) — perché il PCI ne ha im
posto la discussione in Con
siglio presentando mozioni, 
soluzioni e perfino delibera
zioni, come sulla istituzione 
del consultorio, sostituendosi 
così alla giunta, pur stando 
all'opposizione ». 

ha DC nel dibattito sul bi
lancio si è trovata in eviden
te imbarazzo. In un dibattito 
durato più di otto ore non è 
stata in grado di dire una 
sola parola. 

Interessanti e polemiche 
verso la stessa DC. le dichia
razioni del consigliere del 
PSI Zazzetta. Dopo aver di
feso l'operato e le realizza
zioni qualificanti della passa
ta amministrazione di sini
stra, e dopo avere operato 
un netto distinguo dalla po
sizione della DC circa il mo
do di amministrare la città. 
Zazzetta ha riaffermato con 
forza che i socialisti reste-
rano ancorati al programma 
e che l'eventuale perdurare 
dell'immobilismo causato 
dalle resistenze democristia
ne alla sua attuazione non 
potrà portare che al disim
pegno del suo partito e 
quindi alla crisi del cen-
tro-sìnitra. 

I socialisti hanno voluto 
cosi replicare alle argomen
tazioni di Gregori sulle con
traddizioni del centro sini
stra. Zazzetta non le ha ne
gate, ma le ha malamente 
giustificate con il solito di
scorso dello stato di necessi
tà e di mancanza di alterna
tive dovuta alla cosiddetta 
resistenza dei laici a dare vi
ta ad una amministrazione 
PCI-PST PRT PSDI e dell* DC 
ad una giunta comprendente 
an~he 1 comunisti. 

L'impressione che molti 
hanno ricavato dalle ultime 
vicende «mministratlve sam-
benedsttesi è quella di un 
centro sinistra che ha sem
pre più il fiato grosso Oc
correrà, a questo punto, co
me ha sostenuto il emppo 
comunista, che le forze poli
tiche democratiche prendano 
coscienza di questa situazio
ne e riaprano il discorso sul
le prospettive politiche e 
amministrative 

Franco Dt Felice 

ANCONA — E* sicuro che 
domani la Regione avrà il bi
lancio (dovrebbe passare coi 
voti favorevoli di DC, PSI, 
PSDI, PRI, 6alvo colpi di sce
na), ma non c'è nulla, assolu
tamente nulla di certo per la 
formazione del nuovo esecu
tivo. La cosa è molto grave, 
estremamente preoccupante, 
al limite della decenza: i co
munisti lo hanno denunciato 
apertamente nel corso del di
battito consiliare e hanno ri
proposto, attraverso l'interven
to di Italo d'Angelo, l'imme
diata presentazione di una 
mozione firmata dalle forze 
di sinistra. L'iniziativa è vol
ta a rompere ogni ulteriore 
indugio, a coagulare i consen
si delle altre forze, per dare 
una giunta aperta alle Mar
che, dopo 40 giorni di crisi 
politica ed istituzionale. Que
sta appare sempre più come 
unica via d'uscita per tenere 
aperta la strada della colla
borazione e soprattutto per in
vertire la legittima tendenza 
alla sfiducia da parte della 
gente. Bisogna dare una ri
sposta chiara a chi dice che 
l'istituto regionale è nella pa
ralisi perché tutti i partiti 
non vogliono farlo funzionare. 
La mozione PCI-PSI-Sinistra 
Indipendente sarebbe in que
sto caso una risposta inequi
voca. 

Nel corso della seduta lo 
stesso presidente della giunta 
dimissionaria, - il socialista 
Massi, non ha nascosto la sua 
grande preoccupazione per la 
paralisi della Regione. Ha det
to che il nodo centrale non è 

il ' bilancio di previsione, ma 
chi lo gestirà, ovvero l'ese
cutivo. Massi ha respinto gli 
attacchi alla giunta («essa 
non può essere un interlocuto
re del consiglio»), ha ricon
fermato che l'intesa sembra 
finita, ma resta la linea vin
cente. Per l'immediato ha a-
vanzato l'idea di un governo 
provvisorio poiché la Regione 
non può sopportare altri mesi 
di crisi. Una soluzione prov
visoria che non pregiudichi le 
singole strategie dei partiti. 
Ma chi dovrebbe stringere 
questo patto? E perché Massi 
continua a parlare di « pregiu
diziali » e non soltanto dell'u
nica pregiudiziale democri
stiana? 

Le cose sono più ingarbu
gliate che mai. 11 PSDI (Del 
Mastro) dice chiaramente die 
« i fantasmi non sono resusci
tagli » con un chiaro riferi
mento al centro-sinistra e for
se anche alla giunta laica; 
per il repubblicano Venarucci, 
il problema dell'inserimento 
del PCI nel governo può es
sere rinviato di poco, ma non 
eluso. Il PSI riunisce anche 
oggi gli organismi dirigenti 
regionali (finora non è riusci
to a prendere una decisione 
sul da farsi). La DC intanto 
continua le sue profferte di 
intesa ai partiti dell'ex-centro-
sinistra. Tutti sembrano con
vinti — ma solo alcuni lo di
cono apertamente — che al
l'origine di molti mali della 
Regione stanno proprio i veti 
dei controveti della DC. 

Eppure il momento deHe 
scelte viene continuamente 

rinviato. Repubblicani e so
cialdemocratici sanno bene che 
la gente attende anche da lo
ro atti concreti. Al punto in 
cui si è giunti essi potrebbe; 
ro almeno non ostacolare la 
formazione di un governo, se 
proprio non intendono parteci
parvi. Per il PSI invece il di
scorso è necessariamente di
verso: questo partito non ha 
le stesse preoccupazioni elet
torali degli altri. Anche le 
parole del presidente Massi 
hanno fatto avvertire ben altro 
impegno. Perché, però, anco
ra nessuna decisione? 

Nel suo intervento il com
pagno D'Angelo, dopo esser
si diffuso sulle caratteristiche 
di questo bilancio (privo del 
documento pluriennale e del
la legge di contabilità esso è 
al limite della legittimità), ha 
ricordato la centralità del rap
porto tra comunisti e sociali
sti. indispensabile per qual
siasi politica di sviluppo e di 
progresso. Il consigliere comu
nista ha motivato il voto ne
gativo del suo gruppo ed ha 
riproposto il nodo centrale del 
contendere: il governo; non 
differentemente si erano e-
spressi il relatore Giampaoli 
della DC e gli altri interve
nuti. 

« Per noi il bilancio, ancora 
prima che un atto dovuto, ha 
detto D'Angelo, è un docu
mento programmatico che im
posta una politica di lungo re
spiro che va sostenuto con una 
coerenza riformatrice. Oggi si 
deve constatare un distacco 
profondo tra le cose da fa
re e la sostanziale paralisi in 

cui versa la Regione. La no
stra posizione odierna dunque 
vuol essere un richiamo espli
cito alla soluzione di dramma
tici problemi, politici ed eco
nomici. Il nostro voto contra
rio è un gesto politico che 
da una parte vuole suonare 
condanna alle preclusioni del
la DC e dall'altra stimolo a 
trovare subito una soluzione 
di governo. Siamo convinti che 
anche i socialisti condividono 
le nostre preoccupazioni, pur 
partendo da valutazioni diver
se. Diamo atto al PSI degli 
sforzi compiuti per assicura
re un governo alla Regione. 
Ma ora si deve formare un 
nuovo esecutivo, fondato su 
un programma realistico che 
affronti alcuni nodi della Re
gione e sappia gestire un bi
lancio così complesso ». 

Giampaoli e D'Angelo (mol
te valutazioni sono apparse 
comuni) hanno fornito alcuni 
dati sconfortanti: i residui 
passivi prossimi ormai ai 200 
miliardi (33 soltanto in agri
coltura). il 90 per cento del
la spesa regionale prefissa
ta da leggi nazionali di pro
grammazione, che fanno giun
gere l'insieme dei flussi finan
ziari molto oltre i mille mi
liardi. In molti campi deter
minanti, c'è ancora tutto da 
fare (e non tutto poteva fare 
la giunta Massi). Alcuni di
cono: aspettiamo le elezioni. 
Ma proprio dalle elezioni, quel
li che hanno consentito la pa
ralisi e lo sfascio della Regio
ne. potrebbero uscire con qual
che amara delusione. 

Ustioni al volto e alle braccia 

Ferito un bambino 
dallo scoppio di un 

residuato bellico 
L'episodio ieri mattina a Macerata - Gio
cava con il detonatore di un lanciarazzi 

MACERATA — Incuriosito dalla forma insolita dell'og
getto, un bambino ha preso a battere con un sasso un 
detonatore di un lanciarazzi provocando lo scoppio del
l'ordigno. L'esplosione, fortunatamente non violenta, gli 
ha provocato ferite al volto e agli arti guarìbili in pochi 
giorni. 

E' accaduto nel primo pomerìggio dell'altro ieri in 
contrada Fiastra di Passo San Ginesio. Protagonista del
l'episodio è Gian Luca Rapanelli, di 11 anni, residente in 
paese ma ospite della nonna. Giocando poco distante 
dalla abitazione, il bambino ha cominciato a curiosare in 
un mucchio di calcinacci e mattoni, residuo della ristruttu
razione della casa colonica. A un certo punto la sua atten
zione è stata attratta da un oggetto metallico poco più 
lungo di una sigaretta e del diametro di 2-3 centimetri. 
I carabinieri giunti sul posto subito dopo lo scoppio per 
gli accertamenti di rito pensano si tratti della carica di-
lancio di un lanciarazzi, probabile residuo bellico. 

Che potesse trattarsi di un ordigno pericoloso non è 
neanche passato per la testa a Gian Luca Rapanelli che. 
accovacciatosi a terra, ha cominciato a colpire con un 
sasso il tubo d'acciaio. Dopo qualche istante lo scoppio. 
Richiamati dal fragore, congiunti e vicini hanno prestato 
i primi soccorsi al bambino ed hanno provveduto al suo 
trasporto all'ospedale di S. Ginesio. Qui i sanitari di turno 
al pronto soccorso hanno potuto tranquillizzare tutti sulle 
proporzioni dell'infortunio: Gian Luca Rapanelli non pre-

' sentava alcuna grave lesione. Le braccia, il volto e le 
gambe sanguinavano abbondantemente per le schegge mi* 
nute e numerose, ma le ferite sono risultate del tutto 
superficiali. Il bambino è stato dunque ricoverato con prò 
gnosi di guarigione di una decina di giorni. 

Su 119 aree geografiche le Marche al 101° posto 

Dal voto «europeo» 
una spinta 

al livello di sviluppo 
Il futuro della regione dipende anche dagli uomini che saran
no chiamati a rappresentare la gente nel parlamento comunitario 

L'agitazione indetta dalla FLM da lunedì scorso 

I metalmeccanici della Vallesina 
in lotta per la vertenza di zona 

Si tratta dì più di 3000 lavoratori - Chiedono di giungere al rinnovo contrattuale 
in tempi brevi - Pesanti incertezze per il futuro delle aziende e della Valle 

JESI — Più di tremila lavo
ratori metalmeccanici della 
Vallesina sono in agitazione. 
da lunedi scorso, per prote
stare contro l'atteggiamento 
padronale, di netta chiusura, 
verso la piattaforma nazio
nale e le rivendicazioni azien
dali. L'attivo zonale della 
FLM. svoltosi la settimana 
scorsa a Jesi, ha indetto in
fatti una settimana di lotta 
articolata di un'ora e mezza 
con assemblee in tutte le 
aziende del settore. Nella stes
sa riunione è stata ribadita 
la necessità di coinvolgere 
nella mobilitazione anche le 
altre forze sociali — in primo 
luogo i disoccupati, gli stu
denti. i giovani, le donne — 
per consentire la più ampia 
partecipazione alla manifesta
zione regionale del 27 aprile 
ad Ancona, organizzata unita
riamente da metalmeccanici. 
edili e braccianti. 

Costrìngere il padronato ad 
una trattativa serìa.battere la 
sua politica tendente al logo
ramento e alla divisione dei 
lavoratori, giungere al rinno

vo contrattuale entro tempi 
brevi, non sono semplici slo-
gans con i quali la FLM chia
ma i lavoratori alla lotta, ma 
gli indispensabili punti di par
tenza per la ripresa economi
ca della Vallesina. E* una cer
tezza acquisita ormai, che è 
venuta maturando in anni di 
lotte all'interno e fuori delle 
aziende, in incontri e dibat
titi con le forze politiche e 
con i cittadini, nelle manife
stazioni unitarie che ha visto 
bloccata per diverse giornate 
gran parte dei settori pro
duttivi. 

I soli a non voler rendersi 
conto della situazione sono 
proprio i padroni, che rifiuta
no il confronto o pongono sem
pre nuovi ostacoli, alimen
tando quella « conflittualità 
permanente » che non giova 
in alcun modo alla soluzione 
dei problemi aziendali. Alla 
MAIP-Pieralisi di Jesi, ad 
esempio, dopo dieci mesi di 
verifica del contratto azien
dale (e nazionale) e venticin
que ore di sciopero (dal set

tembre 78) si è ancora al 
punto di partenza. 

Alla proposta del consiglio 
di fabbrica di discutere alcu
ni punti qualificanti della piat
taforma aziendale — mensa, 
occupazione, ambiente di la
voro — la direzione ha rispo
sto con arroganza e intransi
genza. ponendo prima una 
pregiudiziale nei confronti di 
un componente il consiglio di 
fabbrica (solo se questo rap
presentante dei lavoratori si 
fosse dimesso si poteva ini
ziare a discutere), poi rifiu
tando il confronto. Dieci gior
ni fa, infatti, all'ultimo in
contro si è presentato soltan
to il direttore e anche que
sta riunione si è risolta con 
un nulla di fatto. 

«Tale atteggiamento — si 
legge in un documento del 
consiglio di fabbrica — oltre 
che contraddittorio, dimostra 
anche insensibilità nei con
fronti delle forze politiche e 
sociali e dell'amministrazio
ne comunale di Jesi, che .si 
sono sempre pronunciate, an
che pubblicamente, per una 

ripresa delle trattative e una 
positiva conclusione della 
vertenza ». 

Anche per la SIMA, l'azien
da iesina che è stata recen
temente al centro di una va
sta mobilitazione popolare. 
i problemi non sono del tutto 
finiti. La produzione si sta 
avviando ai ritmi normali, ma 
i lavoratori attendono ancora 
l'erogazione dei tre miliardi 
— promessa in un primo tem
po per la fine di marzo e 
slittata poi alla seconda o ter
za settimana di aprile — ne
cessari per il risanamento 
aziendale. Tanto più preoc
cupante appare quindi la' posi
zione di avversione all'utiliz
zo della legge 787 relativa al 
risanamento finanziario delle 
imprese, assunta dalla dire
zione aziendale, la quale tra 

.l'altro non ha fatto intrav-
vedere alcuna alternativa cer
ta per il reperimento delle 
risorse indispensabili ad una 
ripresa produttiva sicura. 

I. f. 

Alla riscoperta di un grosso patrimonio storico, artistico e architettonico 

Si alza il sipario sul... teatro 
PESARO — Interventi e in
vestimenti per i teatri, ossia 
recupero di un patrimonio 
storico, artistico, architetto
nico. di una tradizione molto 
diffusa nelle Marche e nella 
provincia di Pesaro e Urbino 
in particolare, aperture a 
nuove forme di vita associa
tiva. E ancora teatri come 
spazi di produzione culturale. 
come circolazione. di idee e 
quindi di cultura. 

Su questi temi di base il 
convegno della amministra
zione provinciale di Pesaro. 
dei comuni di Pesaro. Fano e 
Urbino, della Regione Marche 
dell'università di Urbino, ha 
avuto uni grossa rispondenza 
di dibattito e di pubblico. 
L'iniziativa fa seguito ad in
vestimenti per tre miliardi 
disposti dalla Provincia per il 
recupero-restauro e la agibili
tà del Rossini di Pesaro, del 
Teatro della Fortuna di Fano, 
del Sanzio di Urbino, oltre 
che dei tanti stabili (circa 25 
tra minori e maggiori) che 
non accolgono pubblico da 
almeno 90 anni o che aspet
tano urgenti restauri. 

Il teatro interessa? Non v'è 
dubbio. Al convegno di saba
to mattina nella sala della 
Provincia vi erano rappresen
tanti del liceo classico di Pe

saro. i sindaci dei comuni in
teressati. operatori del cam
po culturale e teatrale, am
ministratori. consiglieri re 
gionali. parlamentari, autorità 
civili e militari. 

Una lunga storia, quella del 
teatro nelle Marche: ne han
no parlato il prof. Adriano 
Cavicchi e il rettore Carlo 
Bo. il presidente della Pro
vincia Vergali. Dal rinasci
mento in poi è un fiorire di 
rappresentazioni e di opera
tori. con esperienze nazionali 
e intemazionali. I teatri. 
sparsi in tutto il territorio 
pesarese, ognuno con un 
proprio gusto e stile, ne sono 
la testimonianza. 

Li si guardi, questi teatri 
da recuperare, ad ogni effet
to e sotto ogni aspetto (il 
concreto interessamento della 
Provincia e dei comuni mag
giori è stato definito, in mol
ti interventi, di ottimo livel
lo). Sono nella parte viva 
della città o del paese, dal 
MontefeJtro alla zona metau-
rense o cesanense. a dirci un 
contatto che Tu vivo TieTia 
popolazione • che può ri
prendere. quando non è già 
ripreso, diversamente. 

n fatto stesso che la ri
chiesta dei cittadini, di anno 
in anno più attenta e nume

rosa. è il segno di una ricer 
ca di una nuova dimensione 
di vita anche culturale, se è 
vero che vivere H teatro è 
essere spettatore attivo, non 
semplice ricettore di imma
gini. Ha riferito il sindaco di 
Novafeltria. il cui teatro, oggi 
utilizzato come cinema, risale 
ai primi del "900. che un 
sondaggio tra i cittadini 
che pure si dibattono con 
gravi problemi occupazionali 
— sul recupero dello stabile 

} ha dato una risposta positiva. 
j Non è un caso che in que-
ì sta politica dei beni culturali 

entrino gli enti locali, inter
locutori primi per una cre
scita omogenea dei territori e 
delle popolazioni. Ne hanno 
parlato tra gli altri Bruno 
Grieco. della sezione cultura
le del PCI. Franco Bruno. 
dell'AGIS. Alessandro Magni. 
presidente dell'ANART e En
zo Gentile, in rappresentanza 
della DC nazionale. La stessa 
legge 382 prevede una legge 
quadro per i beni culturali e 
quindi per il teatro. A fronte 
di regioni (Emilia e Lombar
dia. per esempio), che hanno 
già provveduto in questo set
tore. vi è la Regione Marche 
che manca di sostegno alle 
strutture e alle richieste. 

Si dovrebbe tornare, in al
cuni già si va. nei vecchi 
teatri della Provincia (da 
Sessocorvaro a San Costanzo. 
da Urbania a Cagli, a Mon-
dolfo. Fossombrone. ecc.) 
come in una e sede naturale » 
di aggregazione. La vera im
magine della provincia di Pe
saro e Urbino, non come vo 
cazione al passato ma come 
valorizzazione di una tradi
zione positiva, offuscata da 
assenze e da sfrangiamenti 
degli ultimi 30 anni, può co
minciare ad essere restituita 
grazie alla politica evidenzia
ta dall'intervento degli enti 
locali, politica coraggiosa per 
superare tendenze disgrega
trici e riflusso nel privato. 

Davvero riflusso? Le cifre 
che sono passate nel conve
gno sugli spettatori che affol
lano i teatri, o comunque le 
rappresentazioni teatrali an
che in sedi non sempre ido
nee. fanno sperare bene. Ce 
il ritorno di molti giovani. 
davanti ai quali qualcuno a-
veva dato per scontato il si
pario chiuso. Anzi, sono i 
giovani che hanno formato 
compagnie teatrali cimai an
che affermate a livello nazio
nale. 

Maria Lenti 

Tre mandati di cattura 
per il clamoroso colpo 

ai musei Oliveriani 
PESARO — Dopo oltre un i 

} anno di indagini sembrano j 
I chiarite le responsabilità del ; 
j clamoroso furto ai musei oli-
' veriani di Pesaro, ri primo 
l marzo del *78 sparirono mo

nete antiche e tavolette in 
avorio deirxi e XII secolo: 
una perdita inestimabile, co
me dichiarò allora ti direttore 
prof. Brancati. Però dopo al
cuni mesi parte degli oggetti 
venne ritrovata a New York 
e restituita al museo pesare
se. Oggi il cerchio tracciato 
dagli inquirenti si è chiuso 
con l'emissione di tre man
dati di cattura, due per fur
to aggravato e uno per ricet
tazione, da parte del giudice 
istruttore del tribunale di 
Pesaro, dottor Antonino Giu
bilato. I destinatari sono Elio 
Pazxaglia, di 35 anni, Gugliel
mo Bettlnl di 28. entrambi 
pesaresi ed entrambi già de
tenuti a Rocca Costanza per 
altre imputazioni; il terzo 
mandato ha colpito la Henne 

Mana Pulcma. Gravano inol
tre seri indizi anche nei con 
front: del commerciante n-
minese Federico Turci. 

Soltanto il Bettini sembra 
essere il personaggio nuovo 
del clan; gli altri 4 sono le 
gati da precedenti esperienze 
criminose, una delle quali, il 
furto delle tele di Raffaello 
e Pier della Francesca dal Pa
lazzo Ducale di Urbino, ebbe 
una risonanza internazionale. 

Pazzaglia e Turci furono 
condannati per il furto di 
Urbino, il rapporto con la Pul-
cina invere passa con tutu 
evidenza attraverso l'evasio
ne che Pazzaglia attuò dalla 
prigione di Pesaro assieme a 
Eugenio Sacca, convivente da 
molti anni della donna. 

Secondo gli inquirenti, sa 
rebbe stato il Turci a tenta
re di vendere al Metropolitan 
Museum di New York gli og
getti sottratti dai musei oli
veriani. 

ANCONA — Fra due mesi 
anche i marchigiani andran
no alle urne — insieme ad 
altri 180 milioni di cittadini 
europei — per eleggere diret
tamente il Parlamento Euro
peo. Le Marche, assieme a 
Umbria, Toscana e Lazio, e-
leggeranno 16 rappresentan
ti. Parlare di « unità euro
pea » nella nostra regione, in 
un momento in cui le forze 
politiche marchigiane, nono
stante gli sforzi del PCI. non 
riescono a trovare una intesa 
per dare un governo alia Re
gione e con le elezioni anti
cipate nel Paese che battono 
alle porte, potrebbe sembra
re fuori luogo: c'è il rischio 
che i numerosi problemi che 
urgono — disoccupazione 
giovanile, sviluppo dell'agri
coltura, riforma sanitaria, 
per citarne alcuni — facciano 
passare in secondo ordine 
questo importante appunta
mento elettorale. 

E invece, molto del futuro 
della nostra regione è legato 
anche agli uomini che saran
no eletti al consiglio euro
peo. Scorrendo i dati compa
rativi del livello di sviluppo 
delle 119 aree regionali euro
pee, troviamo le Marche al 
101. posto — tutte le altre 
regioni italiane, eccetto la 
Lombardia, sono al di sotto 
dei livelli medi comunitari — 
e questo è un dato che deve 
far riflettere tutti. Si tratta 
infatti di scegliere tra un vo
to eh.' esprima la volontà di 
rinnovamento delle popola
zioni marchigiane, di dare li
na scossa all'immobilismo 
voluto da certe forze politi
che e un voto che sancisca il 
perpetuarsi di una situazione 
che condanna ancora la 
nostra regione alla emargina
zione e al sottosviluppo. 

Occorre discutere su questi 
problemi, iniziare una cam
pagna di informazione che 
vada ben oltre gli slogans 
pubblicitari lanciali dalla Rai 
e dalla TV. far capire ad o-
gnuno l'importanza di sentir
si - partecipe della vita del 
proprio comune e al tempo 
stesso di una realtà che su
pera i confini nazionali. La 
Conferenza regionale pro
mossa ad Ancona dall'Asso
ciazione Italiana per il Con
siglio di Comuni di Europa. 
in collaborazione con la Re
gione Marche, il Comune e la 
Provincia di Ancona (d'intesa 
con ANCI. UNCEM. UPI e 
Lega per le Autonomie Loca
li) è stato un primo passo in 
qeusta direzione. 

«Fra i cittadini — ha af
fermato il compagno Renato 
Bastianelli. presidente del 
Consiglio regionale — l'idea 
dell'Europa è ancora poco 
chiara, lontana dalla vita e 
dai problemi di tutti i giorni. 
Tocca pertanto alle autono
mie locali, in quanto espres
sione diretta della volontà 
popolare, operare per una 
consapevole partecipazione 
alle elezioni europee nella 
prospettiva di una assemblea 
sovranazionale che. secondo 
quanto ha affermato Willy 
Brandt, si ponga come una 
costituente permanente». 

Alla necessità di un più in
cisivo coinvolgimento della 
base — rappresentata dai 180 
milioni di cittadini elettori 
— ad una sempre più intensa 
collaborazione si è richiama
to anche il sindaco di Anco
na. guido Monina. * Le tema
tiche che ognuno di noi. nel 
suo piccolo — ha detto tra 
l'altro Monina — è chiamato 
quotidianamente ad affronta
re (fra le tante, l'organizza
zione dei servizi sociali, l'in
quinamento. il problema del
la città dormitorio. la politi
ca della casa. l'abbandono e 
Io spopolamento della cam
pagna -e delle zone di mon
tagna) sono comuni a molti 
dei Paesi membri della Co
munità. Le esperienze che i 
pubblici amministratori degli 
Enti locali italiani vivono 
giorno per giorno sono le 
stesse che gli amministratori 
degli altri otto paesi vivono 
altrettanto intensamente ». 

L'Europa del domani per 
tanto dovrà essere il frutto 
di un impegno comune, che 
superi localismi inconcluden 
ti e rompa definitivamente i 
secolari rapporti fra i popoli. 
basati sulla sottomissione pò 
litica ed economica di alcuni 
di essi ad altri. In questa 
« rifondazione » dell'Europa. 
un compito notevole spetterà 
proprio alle Regioni, per il 
ruoto che svolgono di filtro 
fra le esigenze dei Comuni e 
quelle più ampie del Paese. 
per la loro opera di prò 
grammazione. perciò è tanto 
più necessario rafforzare il 
legame che unisce Comuni. 
Regioni e Stato ed ora anche 
Comunità Europea. 

«Dal quartiere alla Regio
ne. per una Comunità Euro
pea Federale» è lo slogan 
lanciato ad Ancona dalla se
zione italiana del Consiglio 
dei Comuni d'Europa. 

i. f. 

La lettera 
di un 

dirigente 
demo

cristiano 
al nostro 
giornale 

In relazione agli articoli ap
parsi recentemente sull'Unità, 
e precisamente nei giorni 31 
marzo e 3 aprile, a firma 
Leila Mazzoli e Riccardo Bel
lucci, nei quali vengono fatte 
alcune valutazioni circa le di
chiarazioni fatte dal sotto
scritto nell'assemblea Comu
nale dei quadri D.C. del 20 
marzo u.s„ credo sia neces
sario e doveroso da parte mia 
fare alcune brevi puntualiz
zazioni. ritenendo che le mie 
argomentazioni di carattere 
politico non sono state com
pletamente comprese o sono 
state distorte o non sono sta
te da me chiarite in manie
ra esplicita; considerando che 
esse sono state forse troppo 
succinte, ritenerrei che la ter
za supposizione possa essere 
la più esatta. 

E allora debbo dire subito 
che non è vero che la D.C 
di Ancona propone dopo le 
elezioni amministrative, sola
mente un centrismo, cioè so
lamente un accordo con i par
titi laici; essa ritiene invece 
che ci possano essere altre 
soluzioni, purché rientrino nei 
deliberati stabiliti dal partito 
nazionale e purché siano com
patibili con le richieste degli 
altri partiti, P.C.I. compreso. 

Ma esistono queste compa
tibilità? Qui sta il vero pro
blema. 

Per le larghe intese, cioè 
con il Partito Comunista in 
maggioranza, la D.C. è d'ac
cordo, ma, mi pare di con
statare che non sia più d'ac
cordo il P.C.I. ; per il centro 
sinistra, la DC è disponibile 
ma, fino a questo momento. 
il P.S.I. non pare favorevole; 
per il compromesso storico, 
cioè l'accordo'diretto, fra la 
D.C. e il P.C.I.. la D.C. e i 
partiti laici, come già è sta
to più volte dichiarato, non 
sono disponibili; resta allora 
(a meno che non ci siano i 
numeri per fare una giunta 
di sinistra) la soluzione di un 
accordo di solidarietà demo
cratica, cioè fra la D.C. e i 
partiti laici che non sia chiu
so ma aperto al contributo 
degli altri partiti antifascisti 

Il senso delle mie dichia
razioni è in sostanza questo-
siccome le larghe intese non 
sono più possibili perchè il 
P.C.I. ha cambiato opinione. 
il centro sinistra non è più 
tollerato dai socialisti, il com
promesso storico è respinto 
dalla D.C. e dai partiti laici. 
non rimane altro che creari* 
una solidarietà fra partiti af
fini e omogenei, cioè fra la 
D.C. e i laici, che possa rap
presentare un punto di riferi
mento per maggioranze seni 
pre più larghe; e se queste 
maggioranze allargate non so
no possibili, e se si deve ar
rivare ad una maggioranza 
che governa e ad una oppo 
sizione che controlla (e a que
sta soluzione, credo, che va
da in (prospettiva la preferen
za del partito della D.C. a tut
ti i livelli), ritengo che sia ne
cessaria una revisione, in sen
so maggioritario, della legge 
elettorale che non schiacci la 
presenza degli schieramenti 
minori ma che permetta a 
partiti apparentati, una vol
ta avuto il mandato dell'elet
torato. di poter governare con 
maggiore tranquillità. 

A questo proposito debbo 
affermare, con mia soddisfa
zione, che dopo le mie dichia
razioni, circa una proposta di 
legge maggioritaria, sono 
usciti sul Corriere della Sera 
alcuni articoli di giornalisti 
indipendenti e sono state fat
te alcune interviste di emi
nenti uomini politici, che con
fortano le mie tesi; quindi 
il problema esiste e non biso 
gna trascurarlo. Circa il con
tenuto anticomunista del
le mie affermazioni, che vie
ne messo in particolare evi
denza nel contesto degli arti
coli, ritengo, con la massi
ma obbiettività, che esso sia 
stato alimentato ad arte, u 
quanto che la mia convinzio
ne personale, già dichiarata 
più volte, è che l'anticomuni
smo di tipo quarantottesco sia 
anacronistico e superato: que
sto non vuol dire che i due 
partiti non debbano ritenersi 
alternativi alla gestione del 
la cosa pubblica, ritenen 
do che 11 nostro comune ob
biettivo finale debba essere 
quello di avvicinarsi sempre 
di più alle democrazie di ti
po occidentale, che prevedo 
no l'alternanza al potere di 
partiti di diverse ideologie. 

Ecco, in conclusione, il con 
tenuto vero delle mie dichia 
razioni, che hanno voluto e 
vogliono rappresentare sola
mente un sereno contributo al 
dibattito politico cittadino, in 
vista delle prossime scaden
ze elettorali. 

Vi ringrazio se potete pub 
blicare questa mia lettera e 
Vi porgo distinti saluti. 

Riccardo Sparapani 

Ringraziamo il segretario 
comunale della DC di Anco
na per le sue precisazioni. 
Sparapani del resto non 
smentisce, ma conferma guan
to il nostro giornale aveva 
scritto: ovvero la proposta 
de di un'alleanza coi partiti 
laici per il dopo elezioni am
ministrative. 

A parte Verrata definizione 
di * compromesso storico », 
ciò che vogliamo rilevare, 
della lettera del dirigente de, 
è questo andare per esclu
sione a proposito di formule, 
metodo che sfiora il cinismo. 
quasi che il governo del ca
poluogo potesse mai ridursi 
soltanto a questi dosaggi in 
vitro. 

i 


